Jacopo Sansovino a ca’ Tiepolo by Rössler, Jan-Christof
31Jacopo Sansovino a ca’ Tiepolo
Nella Venetia città nobilissima et singolare, 
Francesco Sansovino riporta che il padre 
rinnovò le fondamenta di palazzo di Alvi-
se Tiepolo, mentre “chi si abitava di sopra, 
senza moto alcuno e con meraviglia della 
città; poi che stando la fabbrica in piedi, e 
sostenendola in aria, si possono gettar nuove 
fondamenta senza disconcio degli abitanti“1. 
Anche Giorgio Vasari ebbe solo parole di lode 
e ritenne il restauro del fiorentino una “mol-
to mirabil cosa”2. Lo stabile, già ubicato di 
fronte alla Scuola Grande della Misericordia 
edificata dallo stesso Sansovino, fu demolito 
nell’Ottocento. Solo un’incisione di Dome-
nico Lovisa dell 1720 ci tramanda i prospetti 
nord e ovest del vasto fabbricato, circonda-
to su tre lati da canali3. Le forme eterogenee 
delle aperture, archiacute al secondo piano 
nobile, a tutto sesto al primo e rettangola-
ri con balaustre al mezzanino, indicano una 
fondazione quattrocentesca parzialmente 
rinnovata in epoca successiva (fig. 1, 2). 
Carte inedite conservate nell’archivio 
della famiglia Tiepolo permettono qual-
che precisazione intorno all’intervento 
condotto dal famoso architetto. Rimane 
sconosciuto come lo stabile in contrada di 
San Felice sia pervenuto al casato Tiepolo. 
Sebbene non sia notificato nella condizio-
ne di Decima del 1514 di Gerolamo Tiepolo 
quondam Andrea4, è comunque probabile 
che questi l’abbia acquistato poiché alcuni 
decenni dopo risulta proprietà dei suoi ni-
poti, i cugini Gerolamo Tiepolo fu Zuanne e 
Alvise Tiepolo fu Lorenzo5. Questi si rivol-
sero nel 1560 a Jacopo Sansovino e al pie-
vano di San Lio Marco Bettega per stimare e 
frazionare la casa in due abitazioni separate 
(Docc. 1, 2). A Gerolamo Tiepolo toccava il 
„soler di sopra“, cioè il secondo piano no-
bile, mentre il cugino Alvise andò ad abita-
re il primo. Nell’agosto 1562 Gerolamo fece 
apportare nuove modifiche, poiché Alvise 
protestò contro la costruzione di un poggio-
lo affacciato sul rio della Misericordia6.
I discendenti di Alvise Tiepolo conti-
nuarono ad abitare il palazzo avito anche nei 
secoli successivi, tranne un periodo dal 1582 
al 1626 e dal 1647 al 16577. A partire dal 1658 
presero in affitto dai loro parenti lontani an-
che il secondo piano nobile8. Una licenza dei 
Giudici del Piovego del 1682 che concedeva 
a Lorenzo Tiepolo quondam Marin di poter 
“drizar il muro à linea retta sopra il rio di San 
Felise, in bocha della sacha della Misericor-
dia, in longhezza di piedi nove, è di larghezza 
piedi cinque” potrebbe indicare un ulteriore 
intervento di restauro9. 
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Dopo l’acquisto del cinquecentesco pa-
lazzo dei Coccina a Sant’Aponal sul Canal 
Grande nel 1715, Lorenzo Tiepolo e i suoi 
nipoti lasciarono in via definitiva la resi-
denza di San Felice, e due anni dopo alie-
narono la loro porzione a Regina Morandi, 
vedova e esecutrice testamentaria del nego-
ziante Tommaso Contin10. Il secondo piano 
nobile rimase proprietà dei discendenti 
di Gerolamo Tiepolo fino al 1803, quando, 
ormai ridotto in pessimo stato, fu vendu-
to all’incanto dalla “Nobile Deputazione 
all’interna Polizia delle Strade e Canali” al 
cittadino Osvaldo Molin fu Antonio11. Que-
sti fece demolire lo stabile nel 1805 per 
costruire tre grandi magazzini nonché una 
casa nella parte meridionale (Doc. 3). Al 
momento della redazione del catasto au-
striaco, l’edificio era diventato erariale e 
risultava adibito ad uso dell ufficio dell’Im-
perial Regio Commissariato di Polizia12. Un 
schizzo del 1863 dimostra che i magazzini si 
estendevano dal rio della Misericordia al rio 
di San Felice, dove esisteva una fondamen-
tina13. In epoca ignota, i magazzini furono 
ridotti a giardino.
Le vicende storiche appena esposte con-
trastano con quanto riportato da Francesco 
Sansovino, il quale dava l’intero palazzo al 
solo Alvise Tiepolo quondam Lorenzo, eletto 
1 - Domenico Lovisa, Veduta di palazzo Tiepolo e della Scuola della Misericordia, incisione
2 - Domenico Lovisa, Veduta di palazzo Tiepolo e della Scuola della Misericordia, 
particolare, incisione
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Appendice documentaria
Doc. 1
ASVe, Archivio privato Tiepolo, Prima consegna, b. 111, fasc. Stabili in Venezia S.Felice. Stabile alla Miseri-
cordia. Venezia 1713, c. 1r/v (9 novembre 1560).
Noi Marco Bettega piovan di S.Lio, e Giacomo Sansuino Protto delli clarissimo signori Procuratori di su-
pra, elletti dalli molti magnifici M. Girolamo e misser Alvise Tiepolo zermani, a giudicar alcune differenze 
tra essi zermani vertenti, si come per scrittura sottoscritta de loro mano appar presentada a ser Zamaria 
Celega nodaro in Rialto, unde visto in primo il stabile de detti zentilhomini posto in contrà di San Felice 
con quella diligentia, e consideration che se richiede, e vista la polizze delle cose rimesse al giudicio no-
stro, chiamado il nome di Christo dal qual ogni buon giudicio prociede, terminemo e indichemo, che el 
corodor [sic] che si ha da far nel soler superior per sopra la scala de piera del soler inferior sia fatto largo 
pie quattro in luse, acciò due persone posino camminar al par commodamente. // Ulterius havendo più 
volte visto e considerato il muro in tramontana, nel qual si ha da far il pergolo per il soler di sopra, e benché 
esso è muro e sufficiente, però terminemo esso muro esser sufficiente bon e bastante a portar il pergolo 
che si ha da far, con questa comun condition, che esso mura imboccado e conzado in quelle fissure e spese 
de mo Girolamo Sten terminemo che cadauna delle dete persone sia tenuta tenir in conzo et in colmoo la 
parte del tetto che cadauna de esse parte gode. La fondamenta veramente terminemo sia finida sino alla 
riva del soler da basso, con quel ordine ch’è za parte fatta, et sia etiam fatta la riva di esso soler de sotto a 
pese commune di esse parte, dalla riva preddetta però sino alla fondamenta commune, la fondamenta della 
corte stia come è per esser sufficiente. E perché havemo visto e considerato che saria bona cosa, e quasi 
necessaria rimover el bordonal vecchio, ch’è sopra le collonne in corte, qual sustenta la casa però a bene-
ficio de tutto esso stabile del una e del altra parte, dicemo e terminemo che a spese commune di tutti due 
sia levato via el bordonal vecchio prefato, et in lcoo di quello sia posto il bordonal che è in la casa per rason 
delli detti. Quanto alla stima e caratti della casa e proprietà preditta dicemo, che havendo noi più volte vista 
et considerata tutta la detta casa, et proprietà con quella diligentia che si conviene, et poi a parte a parte il 
primo soler con tutti i suoi albergi a pepian, in soler et in sofitta, e così el sitto come ogni altra cosa degno 
di consideratione, et per il simile el soler de soler [sic] de sopra con tutti suoi albergi a pepian in soler et in 
sofitta con tutte le cose che debbitamente si die considerar, et calculato il tutto minutiosamente terminemo 
et dichiarimo che il soler di sotto con tutte le cose che al presente esso soler galde al presente [sic] così a 
pepian et in soler et in soffitta sia, e così giudichemo per caratti 15 de caratti 24 che femo tutto il stabile 
preddetto. Il soler di sopra veramente con tutte le cose che esso soler galde cosi a pepian come in soler et 
soffitta sia, et così indichemo per caratti nove de caratti 24 che femo tutto il stabile ut supra. […] Io Marco 
Betega pivan di S. Lio indico et termino quanto di sopra si contienne per mia conscientia subs. Io Jacomo 
Sansovino Architetto de clarissimi signori Procuratori di Supra affermo quanto sopra scritto. Et hic est 
finis dicte scripture sive extimationis […]
procuratore di San Marco nel 1570. Difatti, 
Alvise possedeva solo la metà, e al momento 
della pubblicazione di Venetia città nobilissi-
ma non abitava più la dimora di San Felice, 
bensì una procuratia in contrada di San Ge-
miniano. Va inoltre notato che era proprio 
Alvise a eleggere Jacopo Sansovino come 
perito per dividere la casa con il cugino. 
Ora, secondo la raffigurazione di Lovisa 
solo le aperture al primo piano nobile erano 
a tutto sesto, e data la corrispondenza della 
porzione rinnovata con quella posseduta da 
Alvise Tiepolo è verosimile che l’interven-
to di Sansovino abbia comportato anche un 
aggiornamento parziale delle membrature 
architettoniche. A suffragio di questa ipote-
si va riportata la scrittura di Sansovino stes-
so del novembre del 1560, dove si menziona 
il poggiolo da costruire nel “muro in tra-
montana”, cioè nel muro perimetrale nord 
(Doc. 1). Tale poggiolo compare anche in 
un altro documento del 3 giugno 1560, con 
cui si concede al padrone del secondo piano 
nobile di poter “far uno pergolo in portego 
in tramontana sopra quel da basso della lar-
gezza di quello da basso” (Doc. 2). Il muro 
perimetrale nord è ben visibile nell’in-
cisione di Lovisa (il quale distingue ben 
tre tipi diversi di poggioli nelle facciate di 
ca’ Tiepolo!), ed è verosimile che le trifore 
abbiano illuminato dei porteghi con anda-
mento parallelo ai rii. Rimane ignota l’ubi-
cazione della corte quattro-cinquecentesca. 
I due documenti del 1560 lasciano inol-
tre pochi dubbi sul fatto che il restauro abbia 
riguardato anche il rifacimento dei disob-
blighi verticali, poiché si parla di un certo 
corridoio sopra la scala di pietra (interna, 
s’intende) del primo piano nobile. L’inci-
sione di Lovisa dimostra due assi di finestre 
rettangolari nel prospetto ovest di palazzo 
Tiepolo, vicino al ponte e alla calle che fian-
cheggia il lato sud del lotto. La disposizione 
delle aperture fa pensare a una scala a ram-
pe incrociate con corridoi tra i pianerottoli; 
tipologia estremamente efficace per quanto 
riguarda le esigenze di spazio e molto diffusa 
in palazzi privati veneziani cinquecenteschi. 
Non sorprende che il problema delle scale 
riaffiori anche nella divisione del tardo-
quattrocentesco palazzo Venier delle Torre-
selle, effettuata sempre nel 1560 dallo stes-
so Sansovino in unione con Pietro Guberni, 
proto del Magistrato al Sale14.
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Doc. 3
ASVe, Censo provvisorio, Notifiche Venezia, b. 26, n. 844, foglio sciolto
Adi 27 maggio 1805 Venezia
Incaricato il sottoscritto dal signor Osqualdo Molin quondam Antonio, di trasferirmi nella contrada di S. 
Felice, nella calle che scorre al ponte della Misericordia sopra una fabbrica che si va costruendo sopra fon-
do di sua ragione, era per lo avanti un palazzo rovinoso di ragione delli nobili signori fratelli Contin, e N.H. 
Tiepolo marcato n. 3764 ora passato in proprietà di detto signor Osqualdo Molin, ad oggetto di precisare in 
via oppinativa qual annua rendita derivar ne potrà da queste nuove fabbriche qualora siano esse complette 
attrovandosi già in attività di lavoro.
Eseguita diligente visita a queste fabbriche ho riconosciuto quanto espono.
Numero 3 sono li magazzini che si vanno costruendo, due de quali ridotti quasi a compimento coperti di ta-
vole, e coppi, il terzo non ha che li muri di circondario, poiché deve adesso servire di coperto la nuova casa 
che si va erigendo, detti magazzini avranno anche ingresso da terra mediante sottoportico, e fondamentina 
lungo il rivo di San Felice.
La casa che si congiunge a questi magazini è al presente composta di una entrada con pozzo, un magazino, 
e porta d’ingresso in detta calle marcata n. 3764
Primo piano
Portico, e n. 4 camere le quali al presente hanno la loro travadura, e muri di circondario.
Dall’esibitomi dissegno, e dalle informazioni locali rilevasi che deve esistervi altro piano sovraposto ri-
partito di portico, atrio, n. 5 camere, cucina e tinello, ed in fine la superiore soffitta con due camnerini.
Questa fabbrica sarà per quanto ho rilevato ridota a termine entro il corrente anno.
Fatta la dovuta consideratione alla località ove sono costruiti questi magazini che bagnano anco sopra il rivo 
largo della Misericordia, fatto in pari riflesso alla costruzione della contigua casa, e delle stanze che dovrà 
contenere stabilisco, e decido in via oppinativa che ricavar si potrà la qui appiedi annotata rendità cioè
Li n. 3 magazini in ragione di correnti ducati sessanta per cadauno in ragion di anno anui  .........- D 180:-
La casa di abitazione in ragion d’anno ........................................................................................ D 90
 Somma complessiva D 270:- 
E tanto affermo con mio giuramento
Gio. Pigazzi Architetto e Pubblico Perito affermo mano propria
Note
1 F. Sansovino, Venetia città nobilissima et sin-
golare, Venezia 1581, p. 144. Per lo stato del-
la ricerca e la bibliografia cfr. M. Morresi, 
Jacopo Sansovino, Milano 2000, pp. 360 sg, 
dove si cita anche una perizia settecentesca 
del proto Domenico Rossi.
2 G. Vasari, Le vite de‘ più eccelenti pittori, scul-
tori e architetti, vol. XIII, Firenze 1857, p. 86
3 Nella seconda metà del Settecento Antonio 
Visentini fece rilievi di due portali del palaz-
zo, ma non si sa né la loro ubicazione pre-
cisa. Cfr. E. Bassi, Palazzi di Venezia, Venezia 
1974, p. 287.
4 Archivio di Stato di Venezia (= ASVe), Dieci 
Doc. 2
ASVe, Archivio privato Tiepolo, Prima consegna, b. 111, fasc. Stabili in Venezia S.Felice. Stabile alla Miseri-
cordia. Venezia 1713, cc. 2v-3v (5 maggio 1561, copia di un atto del 1560).
Che al detto messer Alvise resti il soler da basso et a messer Hieronimo il soler di sopra ove al presente 
l’uno et l’altro habita con li capitoli sottoscritti.
Il coridor nel soler di sopra che ha da ander dal portego al muro della calle sopra la scalla del soler di sotto // 
sia fatta a spese del detto m Hieronimo ad ogni suo beneplacito con li porti verso la corte di fero a pozzo con 
le gornete che core l’aqua del detto coridor o in calle, o in la gorna va nel pozo del detto messer Hieronimo 
el qual coridor debba esser longo tanto che due persone al pare possino caminar comodamente.
La largezza debba esser dichiarita per li due che saremo d’accordo
Possa esso messer Hieronimo abasar li balconi del portego che guarda sora lacorte a pozo a suo spese
Possa il deto far un balcon in camera sopra la corte verso il rio di San Felise per accompagnar l’altro balcon 
grande a sue spese
Possa far uno pergolo in portego in tramontana sopra quel da basso della largezza di quello da basso, et 
che’l montar sia di quello da basso possando intachare con li modioni nel muro da basso a spese di detto 
messer Hieronimo, e che ogni uno possi consequentemente a torno a torno il canal, e su la stradda buttar 
fuora quello che più piace a commodo suo non accedendo però l’andar fuora più del sopra detto pergolo, e 
così intachare
Che l detto messer Hieronimo possi far li suoi finestroni su li patti delle scale et andar fuori quanto il per-
golo a sue spese. 
Possi cadaun de loro nela sua soffitta far quanto li tornerà commodo alzar essa soffitta a spese sue chi vorrà 
e possendo far cammini fogeri dove al suo et al altro li tornerà commodo a spese de chi ne haverà bisogno. 
Li necessari debba esser messi in luogo che sia commodo per uno e per l’altro soler et doperandoli tutti due 
sia fatto a spese commune cavando, ma quelli si trova al presente in nel buso della scaffa de cusina resti
Che non portando il muro il pergolo che si ha a fare et per li zudesi dichiarito chi haverà esso muro a pro-
portion o vero messer Hieronimo soprascritto
Che il muro sopra corte chè’è sopra il bordenal manifestando come rovina, habbia da esser refatto a com-
mune spese, il restante della fondamenta sia finita a comune spese
Quel muro che sarà indicato per li iudici esser de bisogno de far attorno la crozola dalla banda verso la 
Misericordia, si habbi a refar e conzar si come per loro sarà indicato.
Sia per il Reverendo messer lo piovan de San Lio, e messer Jacomo Sansovin primo sopramentadi stimando 
separatamente un soler da l’altro, et de quanto sarà stimato, e così del dennaro sborsato sia hora, et speso 
per l’una et per l’altra parte in ogni cosa sia eguagliati per portion di quanto faranno li detti prothi
Dovendo per li detti prothi oltra quanto di sopra è dichiarito esser dichiarito in scrittura tutto quello che 
per l’avvenire l’una et l’altra parte sia obligato tener in conzo in colmo e ogni altra cosa facesse bisogno per 
causa della detta casa et divisione preddetta. 
Che sia stropada de muro tutte doi le porte che va da una casa al altra a commune spese.
Subscriptiones vero […] Adi 3 zugno 1560.
Al nome di dio io Hieronimo Tiepolo son contento quanto è sopra terminato. Io Alvise Tiepolo affermo ut 
supra.
Che dovendo far la scalla del soler di sopra possi con li scalini intrar nelli muri fino a quelli segni che stiano 
bene // 
Che vogliando messer Alvise mudar la cusina nel rio di S. Felise sia obligato metter la mia di sopra et li 
stessi necessari che hora ho siano levati, et avessi uno in cusina et uno in uno altro loco per commodo del 
uno e del altro, e così li busi delle scaffe e lavelli, e sia fatto a commune spese 
Subscriptiones vero […]
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Savi alle Decime, b. 59. n. 64. Gerolamo Tie-
polo abitava all‘epoca a San Polo. 
5 ASVe, Archivio Privato Tiepolo, prima conse-
gna, b. 111, fasc. S. Felice casa dominicale. 
6 ASVe, Quattro Ministeriali, Stride e chiamori, 
R. 151, c. 143r (25 agosto 1562).
7 ASVe, Dieci Savi alle Decime, R. 799, c. 160r, 
(16 novembre 1626); b. 214, n. 1384 (1661); 
R. 860, c. 30r (21 agosto 1663); b. 288, n. 
1098 (1711); Quattro Ministeriali, Stride e 
chiamori, R. 292, c. 15v (20 luglio 1647).
8 ASVe, Archivio Privato Tiepolo, prima conse-
gna, b. 111, fasc. Stabili in Venezia S.Felice. 
Stabile alla Misericordia. Venezia 1713, c. 5v ; 
ASVe, Dieci Savi alle Decime, b. 214, nn. 1040, 
1041.
9 ASVe, Giudici del Piovego, b. 15, libro 2, c. 53r.
10 Per le vicende del palazzo di Sant’Aponal e la 
vendita della porzione di quello di San Felice 
cfr. il libro di chi scrive  sui palazzi veneziani 
del Cinque e Seicento (in corso di stampa). 
11 ASVe, Dieci Savi alle Decime, R. 1344, c. 128r.
12 ASVe, Catasto Austriaco, mappale Cannare-
gio 2400.
13 ASVe, Pubbliche Costruzioni, b. 903. Desidero 
ringraziare la dottoressa Mara Naia dell‘Ar-
chivio di Stato di Venezia per la possibilità di 
consultare questo pezzo archivistico.
14 H. B. Titus jr, B. J. Williams, Palazzo Venier 
and casa Artom: a brief history of a Venetian 
site, Winstom-Salem 1984, p. 16. Di questo 
atto del 3 luglio 1560, non compreso nelle 
monografie sull’architetto, si conservano 
varie copie, ad esempio in ASVe, Archivio Mi-
notto, b. 49, fasc. 7/2, c. 39r e ASVe, Archivio 
Gradenigo Rio Marin, b. 118, fasc. 16.
Using unpublished documents of the Venetian State Archive, the author tries to reconstruct the history of the 
former Tiepolo palace in the ward of San Felice as well as a precise chronology of the restoration works con-
ducted by Jacopo Sansovino in 1560 for Alvise Tiepolo, Procurator of Saint Mark’s. It appears that the architect 
not only consolidated the foundations, but also divided the palace in two independent houses using a double-
ramp interior staircase according to a typical 16th century and remade the windows of the lower piano nobile. 
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